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Nel centro industriale si elegge anche il consiglio comunale 

A Pomezia il voto vale 
doppio : contro i padroni 
locali e quelli nazionali 

Gli interessi e le regalie della DC - Una crisi amministrativa qua
si ininterrotta dal '76 ad oggi • Il comizio del compagno Pavolinl 

A Pomezia le schede non 
saranno solo quelle per la 
Camera, il Senato e il Par
lamento europeo. SI voterà 
anche per il consiglio comu
nale: non era in programma, 
non era Drevisto. Ma questa 
cittadina industriale esplosa 
con la Cassa del Mezzogiorno 
e con l'assalto dei palazzinari 
al litorale, per molti anni 
feudo democristiano, è da tre 
anni in una crisi amministra
tiva quasi ininterrotta. Le 
giunte che si sono forniate, 
sono tutte cadute dopo qual
che mese. L'ultima — final
mente una amministrazione 
di sinistra, la prima da 
quando non si vota più con 
la maggioritaria — fai è tro
vata improvvisamente di 
fronte alla defezione dei re
pubblicani. che d'accordo e 
insieme con i democristiani, 
si sono poi addirittura di
messi dal consiglio comunale. 

Ma raccontiamola, la storia 
di questa lunga crisi: è la 
storia dell'accanita difesa del 
sisisma di potere de, e di chi 
si allea cor. la DC, di risse 
interne, di scandali • e di 
scandalosi regali agli specula
tori: in una cittadina che in 
trent'anni — dal '50 a oggi — 
ha visto moltipllcare per sei 
la sua popolazione (da 5 mila 
a 30 mila residenti): ma d'e
state s'arriva a 100 mila). SI 
può Immaginare quali Inte
ressi si siano «coltivati» in 
questo terreno fertile. 

Per molti anni egemonizza
to dalla DC che fa il bello e 
11 cattivo tempo, il Comune 
dopo il voto del *76 non è 
più di sua esclusiva proprie
tà privata. Riesce a forma
re una giunta tripartita, con 
PRI e PSDI, con un'esigua 
maggioranza, che dopo due 
mesi si sfalda. La divisione 
interna nella Democrazia 
cristiana facilita la crisi ma 
la spaccatura non è motivata 
da dissensi propriamente po
litici, né dn questioni molto 
nobili. E' invece il frutto di 
una guerra di potere Interna; 
fra il vecchia « boss» locale. 
Caponettl, e il suo ex delfino. 

Penna, che doveva prendergli 
il posto. Cosi doveva essere, 
tutto era pronto: il primo 
puntava alla Regione, il se
condo l'avrebbe sostituito al 
Comune. Ma il voto del '76 
infrange il bel disegno: Ca
ponettl sindaco per molto 
tempo, diventato nel frat
tempo proprietario di un'a
zienda. la Pomezia 8cavl, e 
di altre imprese e negozi (e 
nel '78 ha dichiarato al fisco 
5 milioni di reddito!) — vie
ne trombato ma non vuole 
rinunciare alla sua poltrona 
pometina. Ma Penna non è 
disposto a rpstare In eterno 
nella sua ombra. E così co
mincia la guerra, che paga, 
naturalmente, la cittadina. 

Viene boicottata una giunta 
bipartita (col PSD da una 
parte dei de. I comunisti 
prendono l'iniziativa, lanciano 
una proposta di governo, che 
dovrebbe impedire alla DC di 
fare ulteriori danni, costrin
gerla a lavorare sul serio: è 
un'amministrazione «delle 
larghe intese». Ma è ancora 
una volta la logica del preoo-
tere a prevalere: il comitato 
provinciale de interviene, i 
repubblicani prendono la pal
la al balzo, e rompono l'Inte
sa. 

A settembre si forma un 
altri tripartito. Che si arena 
subi to: questa volta, però, 
sull'onda di uno scandalo. 
Quello del caso «Olimpia 
2000», la lottizzazione abusiva 
che i comunisti scoprono e 
denunciano a Torvajanica al
ta. CI sono implicati Armelli
ni — che andrà in galera per 
qualche giorno — e assessori. 
A novembre, finalmente, gra
zie ad un consigliere de che 
— nauseato — si rende indi
pendente. si riesce a formare 
la giunta di sinistra. 

E negli stessi giorni riviene 
a galla la questione del Pi-
grieto — la stupenda pineta 
di Torvajanica —, presa d'as
salto dagli speculatori. Erano 
state rilasciate — grazie ad 
un calcolo un po' truffaldino 
— licenze di costruzione per 
una cubatura più che tripla 

di quella permessa dalle leggi 
(170 mila metri cubi, invece 
di 50 mila, quasi una città). I 
comunisti erano stati in pas
sato gli unici a votare contro 
quelle licenze. Grazie alle lo
ro denunce, e a quelle del 
comitato di quartiere Campo 
Ascolano (non a caso un suo 
rappresentante è presente 
nella lista del PCI), il TAR 
aveva fatto interrompere i 
lavori. Ma il consiglio di Sta
to a\"9va so.speso.tjsoi, la sen
tenza del TAR, facendo un 
regalo agli speculatori. 

E cosi i lavori iniziano a 
novembre. Il sindaco — il 
compagno Guerrino Corradi 
— li sospende allora con una 
sua ordinanza, propone l'an
nullamento delle precedenti 
delibere. Ma i repubblicani si 
tirano indietro il loro leader 
locale, Monteduro. anch'egli 
Impresario edile — che fino 
allora si era atteggiato a mo
ralizzatore — esce dalla giun
ta. E insieme ai democristia
ni <=i dimette da consisliere 
comunale. « Sperano forse in 
un commissario di governo 
— dice Corradi, ex operaio 
della Littor (ecco da chi è 
guidato il PCI a Pomezia) — 
in un Deriodo in cui possano 
ristabilire e rinforzare il loro 
sistema di potere Ma invere 
noi siamo restati in carica, e 
siamo riusciti a indire le ele
zioni per il 3 giugno ». 

Ecco la storia, sommaria e 
affrettata, esemplare e mise
ra. di un Comune rovinato 
da un potere de, al quale la 
DC non vuole rinunciare. Qui 
a Pomezia sì, viene compreso 
assai bene — è la sua storia 
quotidiana — il comizio del 
compagno Luca Pavolini. che 
domenica nella piazza centra
le ha denunciato le posizioni 
democristiane: « Se la DC 
guadagnasse anche solo qual
che voto, si rafforzerebbe il 
suo sistema di Dotare. E sa
rebbe un grave arretramento 
per il Paese. Der le condizio
ni materiali delle masse, per 
la loro forza di incidere e 
cambiare la realtà ». 

L'esplosione davanti a Regina Coeli ha prodotto una falla in una conduttura idrica 

Un boato, poi acqua e macerie 
hanno invaso via della Lungara 
Di fronte all'ingresso dell'Ispettorato si è aperta una voragine larga due metri 
Tre quarti del carcere è rimasto a secco e sarà fornito dalle autobotti dell'Acca 

In meno di due anni 4 attentati 
In poco meno di due anni, questo è già 

il quarto attentato contro il carcere di via 
della Lungara. « Indubbiamente — dice il 
dottor Santamaria, direttore di Regina Coeli 
— questo è l'episodio più grave. Si parla 
addirittura di settanta milioni di danni. So
no rimasti lesionati tutti gli infìssi della 
facciata anteriore dell'Ispettorato, sono sal
tati dei pezzi di cornicione e non si è salvato 
quasi nessun vetro. Senza contare le decine 
di milioni di danni subiti dai privati e nelle 
scuole vicine al carcere. Le altre volte gli 
attentati avevano avuto dimensioni irrile
vanti. Qualche mese fa, fu deposta una sca
tola piena di esplosivo sulla scalinata che 
sta di fronte, al portene d'ingresso. Poco 
tempo prima era scoppiato un ordigno da
vanti ad un portoncino. Insomma, danni tan 
to gravi ncn se ne erano mai avuti ». 

Uno degli interrogativi sorti subito dopo 
l'attentato è stato quello della vigilanza in
torno al carcere. « Di sorveglianza nostra 

c'è solo quella interna — precisa il diret
tore — perché istituzionalmente il compito 
dell'agente di custodia è quello di control
lare l'ordine all'interno delle mura. La sen
tinella di guardia sul muro di cinta può al 
massimo vigilare anche per strada. Ma, nel 
caso di via della Lungara il problema non 
si pone, perché non c'è muro di cinta. La 
sorveglianza esterna dovrebbe essere garan
tita dalla polizia e dai carabinieri. Quanto 
alle macchina parcheggiate davanti all'en
trata di Regina Coeli c'è poco da fare: il 
divieto di sosta, in teoria esiste, perché si 
tratta di una strada a senso unico. Ma poca 
gente lo rispetta » 

All*:nterno del carcere, a parte qualche 
momento di comprensibile panico, non ci 
sono stati danni. Il problema dell'acqua, ieri 
e stato risolto con l'aiuto delle autobotti! 
I colloqui con i detenuti non hanno subito 
nessuna sospensione. 

Nella foto: Regina Coeli dopo l'esplosione 

Dalla Regione 19 miliardi per lo sviluppo industriale 

Aree attrezzate per cancellare 
la «linea» che divide il Lazio 

La sperequazione tra le zone che ricadono nella Cassa del Mezzogiorno e quelle dove le 
fabbriche sono ancora un miraggio • Un impegno per il riequilibrio produttivo e territoriale 

Lo squilibrio dipende anche 
da quella « linea ». AI di là, 
mettere in piedi una fabbrica 
costa poco: basta avere una 
* conoscenza » e i finanzia
menti sono assicurati. Dal
l'altra parte, invece, l'im
prenditore ci ripensa subito: 
mancano le infrastrutture, 
mancano i collegamenti. Il 
confine della Cassa del Mez
zogiorno taglia in due la re
gione: a Latina, Frosinone. 
Pomezia un'alta concentra
zione industriale, anche se 
disordinata, caotica, fragile: a 
Viterbo. nell'Alto Lazio, in 
tutto il territorio a nord del
la capitale il nulla o quasi. 
quasi. 

Una separazione che ha pe
sato e pesa. Lo spopolamento 
delle campagne, la disoccu
pazione, l'esodo verso la ca
pitale alla ricerca di un 
« posto » che la città non è in 
grado di bffrire. Parlare di 
riequilibrio territoriale, allo
ra. significa superare que
sto dualismo, creare incen
tivi. infrastrutture perché an

che Civitavecchia, la Tuscia 
siano appetibili agli impren
ditori. quelli che intendono 
davvero produrre e non spe
culare. 

Ecco qual è la « filosofia » 
che ispira le scelte della re
gione. che ha • ispirato la 
programmazione, anche per 
quanto riguarda la politica 
industriale. E ora dai proget
ti si è passati alla fase attua
ti va. Qualche giorno fa la 
giunta ha approvato una de
libera: entro il '79 saranno 
spesi 17 miliardi per le « aree 
attrezzate » dell'Alto Lazio. 
Una spesa che fa parte di un 
progetto, quello per le aree 
industriali che comporterà, 
da qui a quattro anni, un 
finanziamento totale di oltre 
40 miliardi. Certo è una g»oc 
eia nel mare dei « soldi faci
li» che la Cassa del Mezzo 
giorno ha distribuito e di
stribuisce (un solo dato: con 
la legge « 183 ». quella per gli 
interventi al Sud. già sono 
arrivate alla cassa richieste 
di sovvenzioni per oltre mille 

miliardi). E' una goccia. Tor
se, ma ha un segno preciso: 
anche ilei limiti di un bilan
cio «vme quello della Regio 
ne. assorbito al 90 per cento 
da spese per la scuola, gli 
ospedali, i trasporti, si è vo-
lutp dare un impulso allo 
sviluppo, si è voluto dare un 
contributo all'allargamento 
delle basi produttive. 

Diciannove . miliardi, ab
biamo detto. A cosa servi
ranno? Innanzitutto la Re
gione si è assunta l'onere 
delle opere di urbanizzazione 
primaria (fogne, luci, caval
cavia. per intenderci). Per il 
Comune di Civitavecchia, so
no stati stanziati due miliardi 
e ottocento milioni, per quel
lo di Civitacastellana. nove
cento novanta milioni, per il 
Comune di Roma (l'area at
trezzata di Acilia) un miliar
do e ottocento milioni: per 
quello di Acauapendente un 
miliardo e duecenti.) milioni. 
e per il Comune di Guido-
ma-Montecelio un miliardo e 
ottocento milioni. Finanzia

menti che saranno integrati 
da quelli stanziati da alcuni 
enti locali: cosi a esempio il 
comune di " Civitavecchia ha 
già previsto, nel proprio hi 
lancio la spesa di due mi
liardi e mezzo per le infra
strutture. il comune di Roma 
quindici - miliardi. Anche il 
Comune di Guidcnia ha .già 
contratto un mutuo con la 
Provincia per 270 milioni » 
quello di Acquapendente è 
stato autorizzato ad accedere 
a un prestito dalla Cassa di 
Risparmio di Viterbo. 

Gli altri finanziamenti 
stanziati con la delibera an 
dranno a formare un fondo 
di rotazione che servirà ai 
Comuni per comprare i ter
reni. dove dovranno sorgere 
le aree industriali e quelli 
dove si insedieranno le im 
prese artigiane. Questi soldi 
saranno anticipati ai Comuni. 
Una volta espropriate le aree. 
le società che vi troveranno 
pasto dovranno rimborsarli 
alle amministrazioni. 

Città per città 
così le 
industrie future 
Dove si insedieranno le imprese e a 
quanti potranno garantire il lavoro 

La priorità nel programma per le aree industriali 
è stato dato ai Comuni a Nord della capitale. Vediamo 
dove sorgeranno e chi « ospiteranno ». 

Civitavecchia — L'area attrezzata avrà una superne»' 
•li 1,160 mila metri quadri. Nelle imprese che qui SÌ 
'.n^dieranno troveranno lavoro 4 mila unità. 

Civitacastellana — Avrà una superficie di 920 mila 
metri quadri. Vi si insedieranno industrie di ceramici 
e di altri settori legati all'edilizia. Unità lavorative pie 
viste, più di tremila e cinquecento. 

Viterbo — Superficie 1.050 mila metri quadri. Neil' 
area attrezzata troveranno un impiego 2500 lavoratori. 

Acilia (Roma) — Superficie 54 mila metri quadri. Vi 
si insedieranno piccole industrie e laboratori artigiani 
che garantiranno un'occupazione a 3500 unità. Mille al 
.neno saranno i posti di lavoro aggiuntivi. 

Sleti — Un'area per insediamenti artigiani, colle 
?ata a ouella industriale di Rieti-Cittaducalc per un to 
•ale di &N addetti. 

Sorgorose — L'estensione è di 40 mila metri quadri. 
vi troveranno un impiego duecento lavoratori. 

Orle — Estensione quarantamila metri quadrati, con » 
in'occupazione di 400 addetti. 

Acquapendente — L'area attrezzata, in una prima fa so. 
ivrà l'estensione di 140 mila metri quadri. Nelle imprese 
•he si insedieranno a Acquapendente troveranno un im 
Diego 400 lavoratori. 

Gucdonia-Montecclio — Superficie 400 mila metri qua 
tri. Questa area sarà il nucleo attorno al quale si co 
bruirà una zona industriale di più ampie dimensioni a 
Vord-Est della capitale. 

Le proposte e l'impegno del PCI hanno impresso una svolta in questo settore 

Riprendiamoci la cultura, non più solo uno slogan 
Le giunte di sinistra al Comune, alla Provincia e alla Regione hanno avviato un processo nuovo — Da Villa 
Torlonia a palazzo Poli i risultati concreti di una politica — Il 22 si svolgerà una manifestazione al Pantheon 

Fra i grossi impegni politi
ci del Parlamento che sarà 
etetto il 4 giugno c'è il varo 
della legge quadro di riforma 
del settore aei beni culturali, : 

per la quale il Partito comu ' 
nista (unico partito, finora) 
ha elaborato una proposta 
precisa, (presentata a Vene
zia) basaci su una decisa 
scelta nel senso del decen
tramento regionale. Ma a 
Venezia (con gli interventi 
dei rappresentanti della Lega 
per l'ambiente e del CIDI, 
per esempio) si sono espressi 
anche i bisogni e i soggetti 
sociali nuovi, le nuove do
mande culturali, le spinte di 
partecipazione dalle quali, in 
definitiva, la nostra proposta 
di riforma istituzionale pren
de le mosse. 

Questo progetto di saldatu
ra fra e addetti ai lavori » e 
utenti, fra l'impearo di rin 
novamento degli operatori 

culturali e le nuove forme di 
aggregazione culturale di 
massa, trova a Roma un ter 
reno • privilegiato di applica
zione. per l eccezionale con
centrazione di beni culturali 
(e di forze intellettuali) nella 
città. Qui. d'altra parte le 
amministrazioni di sinistra 
che da alcuni anni reggono il 
Comune, la Provincia e la 
Regione si sono trovate di 
fronte ad una situazione di
sastrosa, sia per la frammen
tazione e la sovrapposizione 
di competenze, assurda a 
Roma più che altrove, sia 
per l'eredità clientelare delle 
gestioni culturali • democri
stiane. sia infine per le feroci 
resistenze opposte dai gover
ni e dagli apparati burocrati
ci locali ad ogni rinnovamen
to. 

Nonostante questo, e no 
nostante i limiti soggettivi 
che si sono manifestati tanto 

I nelle amministrazioni che 
nelle forze politiche di sim 
st«a. alcune realizzazioni im
portanti hanno già reso visi
bile. anche in questo campo, 
una capacità di governo e di 
programmazione sconosciuta 
alle amministrazioni prece
denti. Sono stati varati il 
piano di censimento e catalo
gazione dei beni culturali del
la Regione, con un ampio di
battito che ha coinvolto la 
struttura dello Stato. l'Uni
versità e gli enti locali, e il 
piano per le biblioteche della 
Provincia; il Comune ha isti
tuito il centro di coordina
mento didattico per i beni 
culturali, che opera ormai da 
mesi nella città come un fat
tore positivo di collegamento 
fra la scuola. le istituzioni 
culturali e le realtà sociali: 
nelle manifestazioni per l'E
state Romana (come a S. 
Croce nel '78). i comitati di 

quartiere e le altre istanze di 
base sono state coinvolte in 
esperienze inedite di riap
propriazione di complessi 
storici e ambientali 

E bisogna ricordare ancora 
l'apertura di Villa Torlonia. 
la salvaguardia dell'uso pub
blico di Palazzo Poli, gli in 
terventi di recupero nel cen
tro storico (Tor di Nona, S. 
Paolino alla Regola). 

Su queste esperienze posi
tive, e sulle tante cose che 
restano da fare, i comunisti 
romani hanno indetto una 
manifestazione-dibattito per il 
22 maggio (ore 18) al Pan
theon. con le compagne Ales
sandra Veccaro Melucco e 
Vittoria Calzolari. Sono i n 
gioco grandi questioni gene
rali di battaglia politico-cul
turale: rendere produttivi 
beni finora riservati al godi
mento estetico di un'elite, 

diffondere la coscienza stori
ca a tutti i livelli, valorizzare 
la professionalità degli addet
ti (a cominciare dai custodi). 
offrire ai giovani uno sbocco 
non clientelare di lavoro e di 
qualificazione. E ci sono poi 
gli obiettivi specificamente 
romani: la creazione di un 
sistema di pubblica lettura, 
la salvezza dei monumenti 
antichi minacciati dall'inqui
namento, l'apertura al pub
blico delle collezioni private 
come quella Torlonia. il pie
no recupero di Palazzo Bar
berini e di complessi come il 
Mattatoio. Ma la situazione 
assolutamente particolare di 
Roma fa sì che questi obiet
tivi non possano andare di
sgiunti da una profonda e 
generale riforma di tutta 
l'organizzazione dei beni cul
turali. 

Carlo Pavolini 

Proteste 
per la strada su 
Monte Gennaro 

Proteste per la costruzio
ne di una strada nella zona 
dei monti Lucrètili, il com
prensorio sopra Palombaro 
Sabina. L'area è destinata a 
parco naturale regionale. 

n Club alpino italiano. Ita
lia Nostra, li Fondo mondia
le per la natura, Kronos 1991, 
la Lega italiana per la pro
tezione degli uccelli, la so
cietà botanica italiana, il Co
mitato promotore del parco 
dei monti Lucrètili, i pastori 
e gli allevatori di Monte Gen
naro, l'Istituto italiano di pa
leontologia umana hanno sol
lecitato la Giunta regionale 
« perchè non venpt» distrutta 
un'area d'elevato interesse 
archeologico 

« Sembrava che stesse ve
nendo giù tutta la casa So-
no tremate le finestre e le 
pareti. Il soffitto pareva stes
se per volare. Prima di capire 
cosa fosse successo mi sono 
ritrovato il letto ricoperto di 
calcinacci e vetri ». 11 signor 
Luciani, maresciallo in pen
sione, abita in un vecchio pa
lazzo di via della Lungara, a 
pochi metri dal punto in cui 
e esplosa l'auto carica di tri
tolo. « Mi sono alzato e, istin
tivamente, sono andato alla 
finestra: uno spettacolo ag
ghiacciante. La strada era ut' 
traversata da un fiume di ac
qua e benzina che continua
va a bruciare, due macchine 
erano ancora avvolte dalle 
fiamme. La gente affacciata 
alle finestre era terrorizzata. 
Qualcuno gridava, altri si so
no precipitati per strada, in 
preda al panico. Oltre al cre
pitio delle fiamme, a rende
re ancora più drammatica la 
situazione, c'era il rumore 
ossessionante degli antifurti 
delle auto, entiati in funzio
ne con lo spostamento d'aria». 

Ai vigili del fuoco, accorsi 
dopo pochi minuti, si è pre
sentato uno scenario impres
sionante. Davanti al portone 
dell'ispettorato distrettuale 
del Lazio per le case di pena, 
si apriva una voragine larga 
due metri dalla quale schiz
zava un getto d'acqua altis
simo. I lastroni di marmo del 
portale, divelti, la cabina del
l'ascensore letteralmente sfon
data. Del vecchio portone di 
legno erano rimasti pochi 
brandelli. La scalinata che 
dal lungotevere porta a via 
della Lungara era ricoperta 
anch'essa da lastroni di mar
mo, staccatisi dalle «spal
lette ». 

In un raggio di cento metri. 
le carcasse di numerose mac
chine: due completamente di
strutte dalle fiamme (quella 
parcheggiata di fronte al por
tone dell'ispettorato) altre con 
i vetri e le gomme scoppiate. 
Insomma, un vero e proprio 
disastro, e non solo all'ester
no. Anche l'interno degli uf
fici dell'ispettorato sono sta
ti devastati dall'esplosione. 
Calcinacci e vetri hanno ri
coperto i pavimenti e le scri
vanie. 

Nessun danno, ma tanta 
paura, invece, nel carcere. 
Svegliati dal boato, i .dete
nuti si sono affacciati alle 
inferriate, per cercare di ca
pire cosa fosse accaduto. 

E' stato eseguito un con
trollo in tutte le celle e la 
conta dei reclusi. Tutti han
no, però risposto all'appello 
e non sono stati registrati 
danni. Tra l'altro, gli uffici 
dell'ispettorato, pur essendo 
attaccati a Regina Coeli. non 
sono collegati in alcun mo
do con il carcere. 

Fino a ieri mattina la zo
na intorno a via della Lun
gara è rimasta praticamen
te isolata e sono stati sospe
si i servizi di acqua, gas e 
luce. Nell'esplosione è scop 
piata una conduttura idrica. 
« Si tratta di una falla di 
circa due metri — dice l'in
gegner Magliani, responsabile 
della manutenzione idrica del
l'Acca, in quella zona — che 
si è prodotta in un tubo di 
450 millimetri. Per il momen
to stiamo provvedendo a so
stituire il pezzo rotto, ma non 
siamo in grado di sapere cosa 
troveremo scavando. Sembra, 
comunque, che le fognature 
non siano state lese. Ovvia
mente, fino a quando non sa
ranno terminati i lavori, non 
potremo ripristinare il servi
zio. Questo significa che cir
ca tre quarti del carcere è 
all'asciutto e viene rifornito 
con le autobotti che versano 
l'acqua direttamente nei cas
soni ». 

Prima che la fuoriuscita del-
i'acqua fosse bloccata, la stra
da. fino all'altezza d: via de-
gii Orsini, è stata completa
mente allagata. Anche gli 
scantinati di due negozi so
no stati sommersi ed è stato 
necessario l'intervento dei vi
gili del fuoco. L'erogazione 
del gas — sospeso per precau
zione — è stata ripristinata 
quasi subito, tranne nel pun
to in cui è avvenuta l'esplo
sione, perché sono rimasti 
danneggiati due attacchi 
esterni dei contatori. 

Abbastanza grave è, inve
ce. la situazione delle strut
ture esterne degli edifici di 
via della Lungara. Sono sal
tate addirittura alcune vetra
te del liceo Virgilio, che si af
faccia sul Lungotevere (ma 
dalla parte opposta al car
cere). « Sembrava di essere 
nati in tempi di guerra -~ 
racconta una signora che la
vora in un appartamento al 
numero 26 — la strada era 
invasa da pezzi di carrozze
ria e lastre di marmo. L'aria 
era irrespirabile per l'odore 
di bruciato e per la polvere 
La strada era ricoperta di cal
cinacci e vetri. Tutte le colon
nine della terrazza della "To
tani", una scuola elementare 
che sta sul lungotevere, si so
no spezzate e le finestre sono 
come scoppiate. 

La scuola rimarrà chiusa a 
tempo indeterminato per per
mettere ai vigili del fuoco di 
eseguire i controlli e per le
vare i vetri pericolanti. Sotto 
la spinta dell'esplosione so
no saltati i vetri di case di via 
dei Bresciomi, vicino a via 
Giulia. 

Pochi minuti prima dell'at
tentato a « Regina Coeli ». or
digni incendiari erano stati 
collocati davanti a tre sedi di 
In via Taro l'esplosione ha 
tre partiti: DC. PRI. PSDI. 
semidistrutto la sede repub
blicana. squarciando la ser
randa e mandando in fran
tumi i vetri di alcuni palazzi. 
Gli altri due attentati sono 
stati compiuti in via della Le
ga Lombarda, contro la DC. 
e in viale Adriatico contro 
il PSDI. 

Pochi e inesperti gli agenti della Digos 

Soltanto un breve 
corso e poi subito 
all'antiterrorismo 

Dopo l'assassinio di Aldo Moro è dimi
nuito ancora l'organico del corpo a Roma 

Dalle aule della scuola di 
polizia alla Digos di Roma, 
dalle pochissime, insufficien
ti nozioni acquis.te durante 
corsi che lasciano molto a 
desiderare a Un lavoro stres
sante, difficile, pericoloso, al
le prese con una criminali
tà politica ogni giorno più 
aggressiva osposta a gioia-
re il tutto per tutto. Non è 
la stona di un singolo poli
ziotto, non è un «caso limi
te » da pubblicare sui g'or-
nali, ma la storia di tanti 
giovani agenti che prestano 
servizio nell'apparato di poli
zia cui sono affidate le inda
gini e gli interventi contro 
le azioni terroristiche. Eppu
re quello deU'inesperienzH, 
della scarsa preparazione è 
soltanto uno -- e nemmeno 
il più emblematico — dei 
problemi che assillano i ser
vizi che ogni giorno combat
tono il « partito armato ». 

E* ancora viva l'emozione 
per l'assalto in piazza Nico-
sia, soltanto pochi giorni fa 
è morto l'agente Oliami, ri
masto gravemente ferito as
sieme al brigadiere Mea (an
che lui deceduto» e all'agen
te Ammirata. Di quell'episo
dio tragico i giornali hanno 
fornito descrizioni particola-
regigate. spesso corredate da 
disegni: i tre agenti che ar
rivano nella mazza senza 
nemmeno sapere cosa sta 
succedendo, il loro accerchia
mento cu parte dei terroristi 
che sparano da almeno tre 
punti: quando cadono sotto 
il piombo, come bersagli in
difendibili, Mea. Ollanu e 

"Ammirata forse nemmeno si 
rendono conto di cosa sta 
succedendo, se quelli che spa
rano sono rapinatori oppure 
terroristi. 

Ebbene proprio in quell'epi
sodio sono emerse le caren
ze più evidenti degli appara
ti antiterrorismo: imprepara
zione individuale certo, ma 
anche scarso coordinamento, 
insufficienza di forze disponi
bili, assenza quasi totale di 
piani, sia di prevenzione che 
ci pronto intervento. 

Secondo l'organico del mi
nistero degli Interni gli agen
ti di polizia in forza nella 
provincia di Roma dovrebbe
ro essere 6.5.T0. invece sono 
6J230. Si può obiettare che 
un deficit di appena 220 uni
tà è quasi irrilevante ma sa
rebbe fuori luogo. In effetti. 
dice un funzionario della que
stura. quell'organico cui fac
ciamo riferimento è stato re
datto in tempi ormai lonta
ni e soprattutto con esigenze 
del tutto diverse da quelle 
attuali. Ora. aggiunge, ogni . 
commissariato dovrebbe ave
re un numero doppio degli 
agenti che ha. Quindi, men
tre le « esigenze di servizio » 
diventano maggiori, sopratut
to qualitativamente, il nume
ro degli agenti disponibili di
minuisce e non soltanto in 
proporzione. Può sembrare un 
assurdo eppure dopo raspas
simo di Aldo Moro e de!!?. 
sua scorta il numero deg:i 
agenti in forza a Roma è 
diminuito. 

Lo stesso problema, natu
ralmente, vale per la Digos. 
Ci sono, è vero. 350 agenti 
e una decina di funzionari. 
ma pochissimi di loro (un 
quarto, a volte soltanto un 
quinto del totale) possono 
svolgere il lavoro che è sta
to affidato loro. Gli altri so
no alle prese, quotidianamen
te, con accertamenti richie
sti da vari enti pubblici, scor 
te armate, adempimenti di 
carattere burocratico, indi
spensabili ma che potrebbero 
essere facilmente svolti da 
altri. 

Ecco quindi che a combat
tere il terrorismo restano in 
pochi e per di più sottoposti 
a ritmi impossibili, mal equi
paggiati e spesso, come ab
biamo accennato, con una 
preparazione dei tutto inade
guata. 
a E" una situazione densa 

di perìcoli — dice un giova
ne agente della Digos che 
milita nel sindacato di poli
zia —. In primo luogo per
chè in queste condizioni la
vorare è difficilissimo, ma 
poi anche perchè lo stress 
nervoso, la stanchezza, il ri
sentimento nei confronti dei 
"politici" che non fanno nul. 
la per noi, possono spingere 
a forme di protesta esapera-
l{ o, più semplicemente, • 

commettere errori irrepara
bili. Quando ci sono abusi, 
episodi di intolleranza da par
te nostra, non è soltanto per
chè anche tra di noi c'è qual
cuno che non ha capito bene 
qual è il suo compito, ma 
anche per tutti i motivi che 
ho detto ». 

Queste stesse ragioni sono 
all'origine del grande esodo 
dal corpo di PS. un fenome
no che proprio a Roma ha 
assunto proporzioni p* eoccu
panti. L'organico è incomple 
to non solo perchè i giovani 
non vogliono arruolarsi (spes
so i bandi di concorso resta 
no inascoltati; alle prove si 
presentano in pochissimi e 
quei pochissimi vengono ore 
si tutti, senza alcuna selezio 
ne) ma anche perché sono 
molti quelli che se ne vanno 
prima del tempo, soprattutto 
agenti semplici e funzionari. 
Se infatti per il sottufficiale 
spesso questo lavoro è bene 
o male, un Dunto di arrivo. 
per gli agenti è più sempli
cemente una brutta esoprien-
za da superare al più pie 
sto. appena si presenta l'oc
casione buona. Pericolo e bas
sa remunerazione sono an 
che all'origine dell'esodo dei 
funzionari. Dalli questura di 
Roma, soprattutto dalla « mo 
bile» e dalla Digos. sono di
versi quelli che hanno abban
donato il lavoro in questi ul 
timi mesi. Alcuni hanno vin
to concorsi in enti pubblici. 
altri sono andati a coordina
re i servizi di sicurpzr» di 
grandi istituti di credito, al
tri ancora sono passati al
l'industria privata. 

Il giovane agente del sin
dacato di polizia ricorda un 
altro « risvolto » della scar
sezza di uomini. Spesso, di
ce, questo argomento viene 
invocato per dire che la ri
forma del coroo è inattuabi
le. « Siete troppo pochi - -
ci dicono alcuni superiori — 
se si fa la riforma e distri
buiamo razionalmente le for
ze i turni restano scoperti ». 
Meglio non «riformare». 
dunque, ma intanto tutti i 
problemi restano aperti e a 
pagare, spesso con la vita. 
sono proprio gli agenti. 

Ventidue miliardi 
agli agricoltori 

danneggiati 
dalle gelate 

Comincia ad essere attua
ta la legge della Regione ere 
mette a disposizione 22 mi
liardi per il 1979 a favore 
dei produttori agricoli dan
neggiati dalle gelate dell'ini
zio dell'anno Ieri — informa 
un comunicato — si è svolto 
un incontro tra l'assessore 
all'Agricoltura Agostino Ba 
gnato. i rappresentanti delle 
organizzazioni agricole e gli 
istituti di credito per con 
cordare le modalità di con
dizione del prest'to annuale 
a favore dei contadini dan
neggiati. 

Le procedure per ottenere 
i benefici della legge regio 
naie sono quelle del credito 
agrario: le domande vanno 
presentate direttamente alle 
banche e al Comune. Il sin
daco rilascia la dichiarazio 
ne attestante la nualifica del 
richiedente e il danno arre 
cato dalle gelate L'interven
to regionale riguarda le col
ture ortìcole, quelle floricole. 
il grano duro e i pascoli. 

L'assessore Bagnato — con
clude il comunicato — ha 
chiesto alle banche la mas
sima collaborazione per fa
re in modo che le orovvider. 
ze arrivino rapidamente ai 
produttori danneggiati. 

Nozze 
Oggi in Campidoglio si uni

scono In matrimonio i com
pagni Daniela Badessi e 
Giorgio. Spanò, membri della 
segreteria della sezione di 
Vitlnia. Ai cari compagni che 
saranno sposati dal compa
gno Walter Veltroni, gli au
guri più affettuosi della se 
zione di Vltinia, del Comi
tato politico circoscrizionale 
e de l'Unità. 


